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VACCARO: SUBITO UN FRANCO CONFRONTO CON CISL, CGIL E CONFINDUSTRIA SUL FUTURO DELLA FIAT DI MELFI
“Prima che la discussione sul futuro della Sata di Melfi venga ingoiata dal déja vu, dal teatrino delle contrapposizioni ideologiche, prima che nella babele delle lingue altri decidano per noi, penso sia necessario ed urgente aprire un confronto franco e coraggioso per provare ad individuare un terreno comune di elaborazione, sacrificando ogni pregiudiziale in favore della tutela dell’industria e dell’economia regionale e, con essa, degli interessi dei lavoratori di Melfi”. E’ questo l’incipit di una lettera aperta che il segretario generale regionale della UIL, Carmine Vaccaro, rivolge ai colleghi della Cisl, Nino Falotico, e della Cgil, Antonio Pepe, e al Presidente di Confindustria, Pasquale Carrano.

Secondo Vaccaro, “la sfida di Marchionne non va né demonizzata, né subita, lasciarsi schiacciare dentro la logica del ‘sì’ e del ‘no’ a Marchionne, lasciarsi dividere tra paura e pregiudizio, significa attestarsi su posizioni difensive e rinunciare ad ogni iniziativa. Se il nuovo corso Fiat punta a liberare il quadro delle relazioni industriali dalla schematicità burocratica del contratto nazionale e ad esaltare la contrattazione aziendale, è certo impensabile ed improponibile che allo stabilimento di Melfi possano essere automaticamente riprodotti gli accordi sottoscritti ed approvati a Pomigliano e a Mirafiori. La Sata è figlia di un progetto di innovazione produttiva e resta uno stabilimento con ben delineate specificità, per il quale da tempo invochiamo risposte adeguate e innovative da parte dell’azienda, a cominciare da una diversificazione del ciclo produttivo e da nuovi criteri di remunerazione del lavoro”. 

“Del resto - continua Vaccaro - è stata la decisione della Fiat di lanciare nuovi investimenti e di produrre nuovi modelli la premessa per proporre la revisione delle basi contrattuali per gli stabilimenti di Pomigliano e di Mirafiori. E dunque ad una riapertura del tavolo di confronto sul futuro della Sata siamo più interessati noi di Marchionne, se esso potrà preludere finalmente a nuovi investimenti per la produzione del secondo modello di auto e per il decollo e lo sviluppo di un campus tecnologico per la ricerca di avanguardia”.
“Io penso - aggiunge il segretario della Uil - che si debba fare ogni sforzo per risparmiare ai lavoratori della Sata nuove tensioni e lacerazioni. I lavoratori sanno distinguere tra l’enfasi retorica dei diritti e le tutele reali delle condizioni materiali del lavoro in fabbrica. E sono certamente pronti a ragionare su uno scambio più avanzato tra produttività e remunerazione (non si dimentichi che oggi solo il 4% del salario è legato a premi di risultato contro il 40% delle fabbriche tedesche e di tante altre parti d’Europa)”. 
Vaccaro così conclude: “Attualizzare una riflessione comune sulla situazione e sulle prospettive della Sata è, peraltro, la maniera migliore e più impegnativa per affrontare in presa diretta, e non da semplici spettatori, tematiche più generali e non meno importanti, dall’annoso tema (che torna in questi giorni alla ribalta) del nuovo patto sociale e dei sistemi di rappresentanza dei lavoratori, ai pressanti problemi di produttività e competitività che affliggono l’intero apparato industriale lucano, in evidente deficit di capitalizzazione e di innovazione e particolarmente esposto alle turbolenze dei mercati. Abbiamo tutti insieme individuato in alcune precise ed immediate scelte di incentivazione dell’impresa e del lavoro la chiave di volta per reagire agli effetti più gravemente depressivi della crisi che investe la regione. Un atteggiamento convergente sulla questione Fiat sarebbe il segnale più eloquente che le forze della produzione e del lavoro inviano alle classi dirigenti ed all’opinione pubblica per sollecitare una mobilitazione unitaria di tutte le energie della comunità regionale all’insegna della responsabilità e della solidarietà”.
